
I G O L IA R D I E  L A  P O E S IA  L A T IN A  

M E D IE V A L E .

La  poesìa m edievale offre a chi la studii, corri’è anche 
troppo noto, uno strano  contrasto . Da una parte  se ne 

im padronisce quello spìrito d ’ascetism o violento, feroce, 
che predilige fra tu tte  le form e in cui gli è dato p ro 
rom pere, l’invettiva; invettiva assidua, im placabile, contro 
tu tto  quanto  è bellezza, bontà, sorriso sulla te rra ; giacché 
il bello, il buono, l’a ttraen te , tu tto  è opera di Satana. 
L ’instancabile nemico del genere um ano si cela dovunque; 
nel sorriso della donna, nel profum o del fiore, nel sapore 
del fru tto ; di tu tte  le cose si fa un’arm a, da per tu tto  
tende un agguato , da per tu tto  fabbrica insidie. L ’uomo, 
secondo queste cupe fantasie degli asceti, trovasi avvolto 
in ogni p arte  dal peccato ; dannato, prim a d 'avere  vista 
la luce, per colpe non ancora sue, ad una e tern ità  di 
torm enti, egli deve unicam ente pensare nel breve sog
giorno che farà in te rra  al modo di sfuggire l’e terna dan
nazione. Il pensiero dom inante, torm entoso, di questa con
danna, lo spavento di quanto  attende 1’ uomo oltre la 
tom ba, costringe cosi in tere  generazioni a ripetere il m e
desimo grido di terro re:

V ae  mihi  nascent i ,  va e  na to ,  vae mori en ti ,  
vae! qu ia  sine vae non vivit  fi lius E v a e :
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ed a considerare la vita quasi il pegg iore di tutti i m ali; 
l’uomo come la più debole, la più infelice di tu tte  le crea
tu re , nata  soltanto per p iangere e per soffrire.

Contro questa lugu b re  tirannia dell’ascetism o, che vor
rebbe convertire a forza l’ esistenza um ana in u n ’ inceS’ 
sante preparazione alla m orte, fino dai tempi più caliginosi 
ferve però in seno alla società m edievale u n ’assidua ri 
volta, la quale, .soffocata, ripullula, sino a che, fatta irre 
sistibile, esce trionfalm ente all’aperto . Delle vicende sue 
g ran  parte  della poesia m edievale latina rim ane o gg  
ancora docum ento; poiché essa s’estrinsecò in cento guise 
assunse gli aspetti più svariati; ora pianse ora sorrise 
ora fustigò, atroce, i vizi, ora si piacque blandirli: m a sem 
pre ebbe di m ira il m edesim o fine; rivendicare dai ser 
vagg io  dell’ascesi la coscienza dell'uom o. Q uest’era il suo 
fine, si dice, e lo raggiunse, senza che a ll’opera titanica 
s 'acc ingesse  però ard im entosa una particolare cla.sse so
ciale. con mezzi prefissi, con criteri ben definiti. P er q u e 
sto rispetto  invero io mi allontano riso lu tam ente dall’ o 
pinione diffusa tra i più di coloro i quali con m aggiore 
o m inore copia di do ttrina  tra tta rono  negli ultim i anni 
della poesia così de tta  « goliardica > ed, in generale, 
d e ’ Goliardi. In tu tti io scorgo la tendenza ad estendere, 
ben al di là dei limiti entro i quali si restrinse, ove abbia 
in realtà esistito, l’ influsso delle associazioni goliardiche ; 
ad attribuire  a codeste società u n ’ im portanza ed u n ’ effi
cacia, delle quali troppo scarse riescono le prove, troppo 
languide le tracce per giustificare conclusioni gravi tanto 
e tanto recise. Se diam o re tta  a jiarecchi critici infatti, tu tto  
ciò clv’ rappresen ta  la ribellione fervente ne’ secoli di 
mezzo contro il pesantissim o giogo, ond’erano oppressi 
non meno i corpi che gli s|)iriti, deve ai Goliardi es 
sere attribu ito ; a quei chierici vaganti, cioè, i quali, riu 
niti in una vastissim a associazione, di cui rim angono im



m erse nell’ om bra le origini e le vicende, avrebbero  com 
battu to  l ’ascetism o, la corruzione sacerdotale, e, rivend i
cando i diritti della ragione, conseguito  g iustam ente il 
nome di « precursori del rinascim ento >.

Q uanto sia credibile che in seno al mondo m edievale 
abbia vissuto una casta, ch’era e non era sacerdotale, che 
stava di mezzo tra  la società dotta, ecclesiastica, e la so
cietà laica, ma disprezzava ed abborriva l’una e l’ a l
tra  ; p ron ta  a deridere della prim a le dottrine, gli istituti, 
perfino i donimi; e a v ituperare  nella seconda l’ignoranza 
e la rozzezza; p rorom pente in satire acerbissim e contro 
gli ecclesiastici, infetti di que' vizi ed am anti di que’ pia
ceri, dei quali essa m edesim a faceva pom pa, alla sua volta, 
celebrandoli con sensualità affatto  pagana, altri veda. Io 
tengo  diversa opinione; e l’esistenza d ’un ordine di chierici 
vaganti, ossequente a propri statuti ed a proprie leggi, che, 
nato in Francia, serpeggiò  quindi, m isterioso in tu tta  E u 
ropa, avvolgendo in una vasta rete di congreghe, in tente 
ad  ordire nell’om bra la rivolta contro le idee, le istituzioni 
del tempo, parm i un prodotto  d ’accesa fantasia  e nulla 
più. Nè ciò dicendo voglio im pugnare l ’esistenza dei Go
liardi ; no, tale non è il mio pensiero. Non nego che i 
Goliardi abbiano esistito, ma li prendo per quel che fu
rono, per quello che dalle testim onianze storiche, num e
rose, appaiono essere sem pre sta ti: e quando tan ti con
tem poranei ci a ttestano  con indiscutibile chiarezza la vera 
condizione loro, quando li pongono in un fascio, coi tru - 
tanni e perfino coi g iu llari; ben al di sotto  quindi degli 
« studenti » veri e dei chierici ; non mi vorrò p iegar io 
certam ente, per dar corpo alle om bre e colorire conce
zioni fantastiche, a tacciare di m enzognere siffatte te 
stimonianze. T anto  più, che, cosi operando, la confu
sione e r  incertezza, nelle quali già ci troviam o riguardo 
alla patern ità  della m aggior parte  dei ritm i m edievali.



eccederebbe ogni limite. L ’opera sagace della critica ha 
tolto dapprim a (e ben a ragione) a G ualtiero Ma]), l’ a r 
cidiacono d ’O xford, fiorito nel X II  secolo, al quale erano 
da gran  tem po a ttribu ite , le principalissim e fra le poesie 
che sogliono esser d e tte  goliardiche. Piu tardi un dotto  
francese, Leopoldo Delisle, s ’è sforzato di p rovare come 
P rim ate stesso non fosse un poeta del quale tornasse 
possibile conoscere ed apprezzare i m eriti le tte rari s tu 
d iandone gli sc ritti; sopra il quale pertan to  nè la F ra n 
cia nè la G erm ania nè l ’ Italia potevano van tare  alcun di
ritto . Tolti dunque anche a lui i ritmi, che già nel 
decim oterzo secolo correvano sotto il suo nome, a chi si 
dovranno attribu ire?  A  tu tti ed a nessuno; odo rispon
derm i. Essi sono il portato  d ’una vasta associazione: for
m ano il patrim onio letterario  dei G oliardi; appartengono  
a poeti, vari per età, per origine, i quali, m antenendosi 
gelosam ente anonim i, vollero nascondere sotto il nome 
di Golia, sim bolo m isterioso della sè tta  m isteriosa a cui 
erano iscritti, la personalità loro. Q uanto conclusioni di 
questo genere vaghe, indeterm inate e rom antiche, ]30s- 
sano sem brare accettabili alla critica che va in cerca 
di fatti, non di fantasmi, è inutile dim ostrare; tanto più 
che, anche lasciando in disparte la diseussione sulla 
condizione vera de’ Goliardi nell'evo medio, non riusciam o 
a rinvenire  nelle poesie a noi giunte e spacciate per g o 
liardiche, nulla di così nuovo, di così straordinario , vuoi 
nella form a vuoi nella sostanza, di così alieno dalle idee, 
dalle credenze, dalla vita, insom m a, di quell’età, da vederci 
costretti a ricorrere, pur di sp iegarne rappariz ione , al 
supposto  che i loro autori pensassero ed operassero  non 
già come uomini del loro tem po, bensì, quasi precursori 
di età future, si straniassero in teram ente da quella che era 
lor propria. Quali sono difatti i caratteri che i sostenitori 
dei G olianli vogliono peculiari alla loro poesia? E lircsto
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d e tto ; lav v ersio n e  contro la Chiesa ed i corrotti costumi 
del clero, l’ incredu lità  nelle cose di religione, le lodi al 
piacere, all’ am ore, al vino. O ra. non era egli natura e, 
che in secoli nei quali si p redicava un cosi assoluto di
sprezzo per il m ondo, per le sue pom pe e le sue volu ttà, 
e nel tem po stesso si scorgevano i m inistri di Cristo 
dar prova di lussuria sm odata, d ’avarizia inestinguibile; 
non era  naturale, dico, che gli animi sinceram ente reli
giosi e sinceram ente onesti, nauseati da tale spettacolo, 
ne traessero  argom ento  di sdegno e di dolore? E  non era 
ancor più naturale  che, eccitati da cotesti sentim enti, si 
levassero a biasim are la condotta indegna dei falsi servi 
di Dio, che si dicevano umili, m entre erano più superbi 
di S atana; si dicevano poveri, m entre  superavano nella 
pom pa dei palagi, dei chiostri, dei banchetti, i sovrani ed 
i principi; si dicevano continenti, m entre  s ’avvoltolavano 
nel fango di vizi v ituperosi? E  delle invettive, le quali 
si spacciano come goliardiche, contro la corruzione dei 
sacerdoti, son forse m eno roventi, m eno riboccanti di sar
casm i quelle che leggiam o nelle opere di S. B ernardo, 
nei ritm i di S. P ie tro  D am iani?

Dicono essere altro  dei cara tteri della poesia goliardica, 
f irru e n z a . oltre che contro  i guasti costumi del clero, con
tro  la venalità c 1’ avarizia della Curia rom ana. E b 
bene, le invettive più antiche, più acerbe, più note, quelle 
che, d ivenute proverbiali, passarono di bocca in bocca 
attraverso  l ’età m edia; che, sorte in tem pi rem oti, rifiori
scono sulle labbra degli um anisti, dei dotti, dei riform a
tori. quattrocen to  anni appresso, son desse forse le go
liardiche? No davvero. E sse sono quelle invece che 
nel secolo X  dettava un anonim o chierico napoletano ; 
quelle che nell' X I uscivano dalla penna di G offredo Ma- 
laterra, un frate  ben ed e ttin o ; quelle che. cen t’anni piu 
tardi, ripeteva un altro  monaco, B ernardo di M orlas,



in un poem a, il D e  coìilempht. m und i, considerato, ed a 
buon dritto , com e la più efficace espressione dello spirito 
m onastico m edievale; e le rampoq-ne che il fra te  francese 
rivolg-eva a R om a, parvero  ardenti e sdeornose tanto  ai 
seguaci della R iform a, che costoro se ne giovarono e le 
ristam parono più volte dalla fine del secolo decim oquinto 
a tu tto  il decim osesto. Nè m eno fieri rim proveri usci
vano dalla penna di A lessandro  N cckam , canonico inglese, 
vissuto nella seconda m età del X II  secolo, contro R om a 
da cui fuggiva sdegnato ; nè meno m ordacem ente in 
sorgeva contro di essa h'ilippo di Grève, il noto cancel
liere della chiesa parigina, teologo ed autore di sermoni, 
il quale si rese celebre per il turbolento  cara ttere  e le 
contese coll’U niversità , e m eritò il biasimo dei contem po
ranci suoi per r  ardore eccessivo di cu i'd ie  ptrova nel 
sostenere e difendere il diritto  degli ecclesiastici alla 
pluralità dei benefizi. E  quasi tu tti costoro scrivevano 
e deploravano gli scandali della Chiesa in tem pi ne’ quali 
deH’esistenza dei Goliardi m anca ogni prova, ogni ri
cordo! A ssurdo è pertanto  attribu ire  esclusivam ente ai 
Goliardi, o alm eno ritenere come singol.irissimo cara ttere  
della loro poesia, quel sentim ento di sdegno e di corruc
cio che l'avarizia e la corru tte la  di R om a eccitarono, 
quanto  dura il m edio w o , a partire  dall'età carolingia per 
venire al rinascim ento.

Nè m eno difficile riesce sostenere che anche la poesia 
am atoria c la bacchica debbano in m assim a parte  giudi
carsi quasi fru tto  delle associazioni goliardiche, se non in 
Italia, certam ente fuori di essa. O rbene, ripensiam o a 
quei monaci, che S. B ernardo in ])agine roventi ci di
p in g e : a quei monaci, dico, che, intor])retando alla lettera 
il consiglio dato  loro dall'A ]iostolo di bere un po’ di vino 
per rifocillare lo stom aco affr.into dai digiuni e dalle ati- 
sterità, solevano, m entre sulle m ense si succedevano i



piatti colmi di squisite vivande, delibare ad uno ad uno 
gli sceltissimi vini, o n d ’erano ricche le am pie can tine 
claustrali, per e leggere  il m igliore, che poi scorreva a 
profusione sulla m ensa com une. R ipensiam o a costoro, 
ripeto ; ponderiam o se sia più probabile che gli inni alla 
V ergine, ogni giorno can tati in coro, ed i Pater noster, 
borbottati nell’ozio della cella, si trasform assero in inni e 
giaculatorie al buon vino nei solenni refettori dei con
venti, fra i rum ori dei pan tagruelici banchetti, o invece 
nelle strade  deserte, ne ’ trivi dove soffia ed ulula il vento, 
tra  le sconnesse m urag lie  di m isere taverne, sulle bocche 
di affamati g iu llari: se è più verosim ile che i burleschi 
contrasti fra il vino e l ’ acqua, i quali si chiudono con 
invocazioni alla T rinità e parlano di antifone e di re- 
sponsori, dovessero uscire dalle penne d e ’ frati gaudenti 
del X II  e del X III secolo, oppure da quelle d e ’Goliardi, 
poveri ed odiati m endicanti, che battevano alle porte  
dei chiostri turriti o degli episcopali palagi e spon
taneam ente chiedevano alla m ensa padronale quel po
sto che era loro talvolta, benché di mala voglia, ac 
cordato, ma più di frequente d in ieg a to . E d  è cosa 
credibile che questi chierici ribaldi, i quali non fanno 
che lagnarsi della povertà, della fame, del freddo che sof
frono, siano i m edesimi che in altri e pur essi d iv u lg a 
tissimi ritm i, ci dipingono la vita del chierico com e di 
tu tte  la più opulenta e la più b ea ta?  A ncora è pos
sibile che questi fervidi cantori dell’am ore, della donna, 
siano i medesimi che scrivono d e ' carmi sul gusto  di 
quello intitolato D e nxo re  non ducendo, a ttribuito  a G o
lia per molti secoli, uno dei più im portanti fuor di dubbio 
fra i ritm i battezzati com e goliardici, e che è forse la più 
am ara fra quelle invettive contro il sesso m uliebre, delle 
quali pur abbonda la poesia m edievale ?

T u tte  queste contraddizioni, tu tte  queste incoerenze ed



altre  non poche che potrem mo, se tornasse opportuno, 
accennare, nascono, a mio giudizio, dal concetto  falso che 
molti critici si son fatti dei com ponim enti i quali, dedotti 
dai codici o \’’ erano stati raccolti senza criterio alcuno di 
scolta, furono ])OÌ stam pati siccome a ltre ttan ti docum enti 
del m oto goliardico, .‘si è voluto trovare per forza in 
])arecchie di queste poesie, com poste bene spesso con in
tenzione puram ente scherzosa, e talvolta, diciamolo, per 
m era esercitazione letteraria, in luoghi e tem pi d iversis
sim i: si è voluto, dico, trovare l’espressione di sentim enti 
nuovi, audaci, cosi inconcepibili in seeoli che taluni -sono 
soliti im m aginare immersi neH’ascetism o più cupo, da dover 
ricorrere, per s]3Ìegarne la com parsa, ad am m ettere  r e s i 
stenza d ’ una casta clandestina, d 'una  sètta ribelle, annun- 
ziatrice di rivoluzioni future. O rbene, in tu tti questi canti, 
am orosi, bacchici, satirici, nulla v 'ha davvero  di tan to  
nuovo, di tan to  strano , da forzarci a ricorrere, col fine di 
giustificarne l'apparizione, a siffatti pericolosi espedienti. 
Sotto  una novella veste, una forma in altri tem pi inusitata, 
la ritm ica, noi vediam o rifiorire in essi q u e’ concetti che 
i cultori deH’antichità am m iravano presso Vergilio, Ovidio 
ed O razio; e le lodi all’am ore, risuonanti nei ritmi del 
X l l  e del X l l I  secolo, si riallacciano ai molli canti 
di T ibullo  e di Properzio, come gli encomi del vino e 
de ll’efficacia sua nell’ispirare i poeti richiam ano ben noti 
squarci di (7Ìovenale e di Marziale. E  nell’ irriverenza 
satirica contro le cose sacre, nel dileggio, sjiesso volgare, 
di ipianto i più sogliono venerare, nella tendenza ste.ssa 
alla parodia de’m isteri del culto, io non veggo  infine nulla 
che mi costringa a cam biare opinione. Q uando la Chiesa 
])erm etteva ai laiei d ’irrom pere tum ultuando nei tem pli, 
e dinanzi a ll’a ltare medesimo, sul quale il sacerdote aveva 
])oc’anzi consum ato il m istico sacrificio, tollerava la cele
brazione della m essa dell’Asino, io trovo ben naturale  che



un monaco di buon um ore, un novizio ringalluzzito per 
l’ inconsueta licenza, abbia  detta to  la M issa  gulonis e 
r  O fficm m  lusorum . Q ueste facezie spesso grossolane, 
non m ’ inducono a g iudicare constatata  u n ’ incredulità 
sistem atica p ropria  ai G oliardi, come nelle cattedrali 
gotiche, che slanciano verso il cielo le ardue guglie, 
non mi paiono irridere alla fede d e ’ credenti q u e’ b asso 
rilievi nei quali artefici ignoti accanto alle pie raffigu ra
zioni dedotte dalle sacre carte, scolpirono im m agini g ro tte 
sche, sconce a volte, a volte empie addirittura. Le poesie, 
che, sorte nei secoli oscuri del medio evo, pervennero  fino 
a  noi, non sono dunque l’espressione dei sentim enti pecu
liari ad una se tta  im m aginaria, ad una associazione ir
reale, bensì l’eco degli affetti, delle passioni, ond’era ag i
ta ta  la società contem poranea tu tta  quanta: ne riflettono 
la vita tum ultuosa e m ultiform e; e come nella vita suc
cede, al sorriso m escolano la lagrim a, al canto spensie
rato  di chi gode, la risata  di chi schernisce, il lam ento di 
chi soffre, il grido di chi im preca.


